14 ottobre 2007

28a domenica Tempo Ordinario - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere
Prima Lettura  - 2Re 5,14-17
Salmo Responsoriale – Sal 97
Seconda Lettura  - 2Tm 2,8-13
Vangelo – Lc 17,11-19

Il contesto
La liturgia odierna ci presenta un brano del vangelo di Luca tratto dal capitolo 17, un capitolo in cui l’evangelista mostra Gesù che, in cammino verso Gerusalemme fornisce insegnamenti sul nostro atteggiamento nell’attesa della sua ultima venuta. In particolare qui si narra l’episodio dell’incontro con dieci lebbrosi che chiedono il suo aiuto. Gesù sana tutti e dieci i lebbrosi, ma soltanto uno si ricorda di colui che lo ha guarito e torna per ringraziarlo, un samaritano. Questo nuovo incontro permette a Gesù di perdonare i suoi peccati e fornire pertanto una rivelazione di se stesso.

                                                  
I temi del Vangelo
In genere il brano che commentiamo oggi viene ricordato come la guarigione dei dieci lebbrosi, ma cercheremo di andare oltre il fatto, per capire il vero messaggio che l’evangelista vuole farci comprendere. Dobbiamo andare oltre il miracolo per entrare nell’insegnamento che Gesù ci propone. Certamente in questo racconto si parla di Gesù che guarisce, ma quale significato si nasconde?

L’incontro con Gesù – La scena si apre con i lebbrosi che a debita distanza invocano la guarigione da Gesù. Evidentemente conoscono la legge e sanno (vedi Lv 13,45-46) che il loro stato impone di portare dei segni di riconoscimento, di stare ai margini dei villaggi, di non avvicinarsi ad alcuno. Sono insomma dei reietti. Per gli ebrei la lebbra è inevitabilmente un segno esteriore della condizione di peccato dell’individuo. In quello stato il rapporto con Dio è rotto e di conseguenza non si può intrattenere neanche rapporti umani. Gesù chiede quindi di recarsi dal sacerdote che ha il compito di riammetterli nel tempio dopo averne constatato la guarigione. Il fatto che i dieci si incamminino prima ancora di essere guariti (il miracolo avviene strada facendo) presuppone la fede di tutti i malati. Ma il racconto svela che l’incontro con Gesù si realizza soltanto per l’ultimo, il samaritano, che ritorna lodando Dio a gran voce e prostrandosi ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Il samaritano quindi è l’unico che non è soltanto riabilitato socialmente, ma è toccato nel profondo dalla Grazia di Dio che salva. I nove si sono recati al tempio per adempiere alla legge ma il decimo è tornato da Gesù che si rivela come il nuovo tempio dove si rende culto a Dio. E il dono di Gesù va ben oltre la guarigione, pur così importante, perché investe tutta la persona e tocca anche l’anima perché apportatore di salvezza.
 

La salvezza è per tutti – Il messaggio che unisce la prima lettura con il vangelo di oggi riguarda il tema della salvezza. Nella prima lettura Dio per mano del profeta Eliseo guarisce dalla lebbra Naaman, uno straniero, un siriano e quindi un pagano. La guarigione di Naaman suscita la fede di questi, così come nel vangelo il samaritano è l’unico che riconosce Gesù come Salvatore. Due episodi in cui i pagani passano avanti per fede agli osservanti L’insegnamento per noi è che non possiamo pensare di appropriarci come gruppo, come Parrocchia, come cristiani di Dio e dei suoi doni, come se Dio li dispensasse in forza della nostra appartenenza. Col salmo responsoriale (Sal 97) siamo chiamati a cantare “La salvezza del Signore è per tutti i popoli” e ripeteremo “Tutti i confini della terra hanno veduto la salvezza del nostro Dio”. Ai ragazzi dovremo far capire concretamente, che, per esempio in ambito parrocchiale, bisogna aprirsi anche ad altri gruppi, a persone di altre età, magari facendo gesti concreti insieme ad altri nella celebrazione eucaristica. 
 

Il ringraziamento – Un’altra riflessione che possiamo fare con i ragazzi riguarda l’atteggiamento del lebbroso guarito che torna da Gesù. Si tratta di riconoscenza per il dono della guarigione? Forse torna per un dovere morale verso chi gli ha usato misericordia? Il miracolo gli ha invece fatto aprire gli occhi sulla persona di Gesù. Riconosce cioè in Gesù non solo chi gli ha cancellato la malattia ma che Lui è il Salvatore perché Dio stesso è presente in Lui. Il ringraziamento non nasce quindi dalla utilità, non è solo contentezza per il dono ricevuto, ma accoglienza del dono gratuito di Dio. Il vangelo ascoltato non è una lezione di galateo, ma vuole farci capire quale deve essere il nostro atteggiamento di fronte alla salvezza che proviene gratuitamente da Dio per mezzo di Cristo. Ma se i nostri rapporti personali sono basati sull’utile e sul piacere, come possiamo aprirci all’amore gratuito di Dio? Chiediamo ai ragazzi se conosciamo dei gesti piccoli o grandi, dentro o fuori della nostra famiglia, in cui è possibile scoprire la generosità e l’amore gratuito.

Spunti di lavoro con i ragazzi
Il senso dell’amore gratuito – Se pensiamo che le azioni che usualmente facciamo e che ci vengono proposte dai media anche quando positive siano mosse dall’utilitarismo e dal diritto alla ricompensa, dobbiamo fare apprezzare l’Eucaristia come dono gratuito di Dio che è grande nell’Amore. Per questo proponiamo al celebrante di sviluppare questo tema. I ragazzi prepareranno alla preghiera dei fedeli delle brevi ma sentite intenzioni di ringraziamento a Gesù per i doni ricevuti (la vita, la fede, i genitori ...).
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Immagine
Gesù che prega il Padre. Facciamo nostri i suoi sentimenti di gratitudine al Padre per la vita, per le occasioni che gli ha dato di fare del bene, perché è sempre presente con lui nella sua missione. Per i dolori, per le incomprensioni, per le continue tentazioni, perché servono a fortificare.

Segno
Proponiamo per i ragazzi un momento di adorazione meglio se insieme alla Comunità parrocchiale. Il momento va naturalmente preparato con questi o altri pensieri: 
	
Prega con serenità, senza tensioni, convinto che la preghiera prima che opera tua è dono dello Spirito.
Sappi che Lui ti sta già aspettando ed è Lui stesso che ha messo nel tuo cuore il desiderio di pregarlo.

Ripieno di stupore e di riconoscenza, tieni lo sguardo, la mente, il cuore e la fede fissi sull'Eucarestia e sentiti amato.
 Sentiti amato così come sei, con la tua povertà e il tuo peccato.
È questa in fondo l'unica grazia di cui hai veramente bisogno: sentirti amato.
Troverai la forza di amare un po' più di te stesso, condizione necessaria per amare in verità anche gli altri.
 
Come te, senti amati da Lui tutti i tuoi fratelli, nessuno escluso. Disponi ad amare gli altri con l'amore con il quale Lui ti ama e li ama.

Rivedi la tua vita alla trasparenza di quell'ostia che ti grida tutto il suo amore. Invece di innervosirti sulle tue distrazioni, parla al Padre a partire da ciò che ti preoccupa, come Gesù nel Getsemani che si intratteneva col Padre parlando di noi e di ciò che lo preoccupava.
 



 

Canto
Termineremo l’incontro anziché col canto, leggendo insieme questa poesia di Margaret Fishback Powers, poetessa canadese.
	Messaggio di tenerezza
 
Ho sognato che camminavo
in riva al mare con il Signore
e rivedevo sullo schermo del cielo
tutti i giorni della mia vita passata.
E per ogni giorno trascorso
apparivano sulla sabbia due orme:
le mie e quelle del Signore.
Ma in alcuni tratti ho visto una sola orma,
proprio nei giorni più difficili della mia vita.
Allora ho detto: "Signore
io ho scelto di vivere con te
e tu mi avevi promesso
che saresti stato sempre con me.
Perché mi hai lasciato solo
proprio nei momenti più difficili?"
E lui mi ha risposto:
"Figlio, tu lo sai che io ti amo
e non ti ho abbandonato mai:
i giorni nei quali
c'è soltanto un'orma sulla sabbia
sono proprio quelli
in cui ti ho portato in braccio".


